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Nota amicale

Sgombriamo preliminarmente il campo da ogni equivoco: non sono né 
un paremiologo, né un cultore della materia e quindi non ho compe-

tenze per parlare di proverbi o per presentare libri, come questo, sull’argo-
mento. Posso peraltro dire che durante gli anni di insegnamento, parten-
do dal retroterra culturale degli alunni per interventi didattici motivati ed 
efficaci, mi è capitato varie volte, attraverso le testimonianze raccolte in 
famiglia dai bambini e dalle bambine della scuola primaria, di compilare 
modesti repertori di modi di dire, detti e proverbi, e di farci alcune picco-
le riflessioni in classe. Di ciò è rimasta soltanto qualche labile traccia nel 
mio archivio privato. Probabilmente solo qualche alunno diligente, ma 
sono forse troppo ottimista, avrà conservato i quaderni con quegli elenchi 
e le relative annotazioni.

Chi scrive del resto, quando era alle elementari, anche se le buone pra-
tiche scolastiche erano ancora lontane, aveva la sana abitudine di riciclare 
le pagine dei suoi quaderni per ricavare le strisce di carta con cui fare i 
coni per la cerbottana e giocare durante le lunghe giornate delle vacanze 
estive in città (solo i più fortunati andavano in colonia!). Il fatto è che an-
che con Ornero, come mi capita con altri cari, fraterni amici, è diventata 
una piacevole occasione la richiesta di scrivere qualcosa a mo’ di introdu-
zione/prefazione quando costoro, di facile vena, producono e pubblicano 
qualcosa. Lo faccio volentieri: innanzitutto considero la richiesta come 
un modo per rinsaldare legami antichi di amicizia, ma anche per l’oppor-
tunità offertami di esprimere alcune idee sui contenuti dei loro scritti e 
dintorni, come in questo caso.

Naturalmente non ho grosse pretese o velleità, ma, almeno, trattando-
si di argomenti che sono rientrati e in alcuni casi tuttora rientrano negli 
ambiti dei miei interessi professionali e personali, con la speranza di poter 
fornire utili chiavi di lettura. E, nel terreno dei lavori del Nostro, ce n’è 
particolare bisogno, per star lontani da luoghi comuni, semplificazioni e 
approcci sbagliati.
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Dietro l’Autore-amico c’è sempre lo studioso, attento, rigoroso e do-
cumentato, che sa comunque prendere le distanze dall’oggetto delle sue 
ricerche, cosa che potrebbe anche risultare difficile: infatti in esse si parla 
del suo mondo, della sua cultura, dei suoi affetti. L’ambito è circoscrit-
to ai proverbi, terreno fertile e variamente esplorato anche dalle nostre 
parti. Si tratta di un filone di ricerca che appartiene a quel grande setto-
re dell’espressività popolare e che comprende anche favole, filastrocche, 
conte, indovinelli, ninne-nanne, modi di dire, detti, blasoni e quant’altro 
riguardi manifestazioni della cultura di una comunità, piccola o estesa e 
articolata che sia.

Le coordinate spazio-temporali sono le solite, ovvero quelle all’interno 
delle quali Ornero si muove da decenni: il territorio perugino inteso come 
un continuum strettamente interrelato tra campagna e città, a partire dal-
la natìa Morleschio, per passare ai luoghi del suo inurbamento, a valle 
di Monteluce prima, a Montegrillo poi. L’arco temporale va dal secondo 
dopoguerra all’oggi. Al centro c’è il progressivo passaggio epocale dalla 
società agricolo-artigiana a quella industriale prima e post-industriale poi, 
con la scomparsa della mezzadria e dei contadini. Di qui l’afflusso in città 
di nuovi abitanti, portatori di una cultura spesso diversa che negli anni 
si è andata integrando/omologando, ma che, ad attenta lettura e analisi, 
spesso riemerge, pur con discontinuità, nelle sue persistenze, colte e spie-
gate acutamente da Ornero.

Per lui è un lavoro facile, che trova sul campo numerosi riscontri, an-
che in virtù della sua attività di insegnante, che passa di sede in sede, in 
attesa della sospirata, definitiva collocazione. E gli ultimi anni della sua 
lunga carriera professionale lo vedono ad Agello prima e poi a Magione, 
vale a dire in un’altra area del territorio perugino (ma linguisticamente, e 
non solo, affine), che ha molte somiglianze con quella d’origine.

È un insegnante-ricercatore, sempre riconoscente debitore a quel-
la straordinaria figura di studioso e divulgatore delle lingue locali e dei 
patrimoni culturali che hanno espresso e che, seppur in misura ridotta, 
ancor oggi esprimono: il magionese professor Giovanni Moretti, che, an-
che per chi scrive queste note, ha avuto lo stesso importantissimo ruolo 
di formatore e maestro. Infatti tutti e due abbiamo avuto il privilegio di 
collaborare con lui, al tempo della sua titolarità della cattedra di Dialetto-
logia italiana all’Università di Perugia, fruendo dei suoi preziosi consigli e 
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del suo insegnamento, specie nell’ambito delle ricerche toponomastiche.
All’interno di queste coordinate, ci sono le persone, le tante via via 

incontrate (dire intervistate sarebbe riduttivo e strumentale) nel corso 
delle indagini, alla base delle sue pubblicazioni. E sulla componente “rela-
zionale” di tali ricerche, voglio un po’ soffermarmi. Nel tempo, con i suoi 
informatori “storici”, Ornero ha stretto legami di profonda amicizia, al di 
là dell’occasionalità e degli scopi del primo incontro.

Su tutti e prima di tutti c’è la madre Armida, personalmente varie 
volte apprezzata come cuoca della tradizione, fonte inesauribile di cono-
scenze di questo patrimonio di cultura, per la più parte orale, che il lavoro 
del figlio, raccogliendolo per scritto, ha messo in sicurezza rispetto all’in-
cedere del tempo che molto cancella. Ma la bravura dello studioso emerge 
in queste situazioni e contesti, quando riesce a distanziarsi-oggettivarsi, 
manifestando il distacco necessario al ruolo del raccoglitore. Non si tratta 
però di un distacco “freddo”, dato il comune, pur in ruoli differenti, sfon-
do integratore antropologico culturale, è semplicemente la forma di un 
estremo deferente rispetto, unito ad affetto e partecipata simpatia. 

La ricerca sui proverbi, come anche tutte le precedenti, è corroborata 
da un apparato di note e riferimenti bibliografici esaustivi e puntuali. 
Per quel che mi riguarda, a giustificazione di questa “nota amicale”, così 
come mi è piaciuto chiamarla, e per superare l’obiettivo del “minimo 
sindacale” richiestomi (tre cartelle), mi siano consentite un paio di spi-
golature, spero pertinenti, utili credo a presentare ancor meglio l’Autore 
e che possono aggiungere colore a discorsi troppo seriosi, almeno per la 
mia scanzonata natura.

In uno dei suoi numerosi scritti (cito a memoria), Ornero parla anche 
della scuola elementare pluriclasse frequentata a Morleschio, ancora una 
volta affidandosi, oltre che alla memoria, stavolta personale, anche ad una 
documentata ricerca condotta negli archivi scolastici dei registri di classe 
di allora (siamo negli Anni Cinquanta).

In uno di questi, in una relazione mensile dell’insegnante, c’è il rife-
rimento, con negativi e censorii apprezzamenti, alla pulizia personale e 
alle pratiche igieniche di alcuni alunni. A distanza di decenni, Ornero 
si fa autore di un’appassionata, stavolta partecipe e persuasa, difesa/ria-
bilitazione dei compagni di scuola, attraverso una sintetica, ma efficace 
ricostruzione della condizione contadina del tempo, affatto ignota alla 
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insegnante, di probabile estrazione borghese e cittadina. A grandi linee 
vengono descritte le condizioni materiali di vita dei mezzadri e dei loro 
bambini, in case spesso fatiscenti per l’incuria dei padroni, dove l’acqua 
corrente in casa era solo quella che pioveva dai vecchi tetti colpiti dall’u-
sura del tempo e mai riparati: quella per bere e lavarsi era attinta dal pozzo 
e i gabinetti erano ancora di là da venire.

Quei bimbetti e quelle bimbette di 6/10-12 anni (il triste fenomeno 
delle ripetenze era molto diffuso, specie nelle pluriclassi rurali), lontani 
dall’odierno iperprotezionismo genitoriale, spesso, prima di raggiungere 
la scuola, distante anche qualche buon chilometro da casa loro, portavano 
le bestie, maiali e pecore, a pascolare nei campi, e comunque dovevano 
lavorare ed aiutare i grandi delle loro numerose famiglie anche prima di 
andare a scuola!

La seconda testimonianza è un episodio recente, che stavolta ha per-
messo a me di verificare sul campo il rapporto che Ornero ha instaurato 
con alcuni suoi informatori, un rapporto persistente nel tempo ben oltre 
il contingente momento di un’inchiesta. In un caldo pomeriggio del lu-
glio scorso, sono andato con lui ad acquistare vino e aceto da Raffaellino, 
un ex-contadino di Civitella d’Arna che, a dispetto di un’età importante, 
lavora ancora il suo orto e i suoi campi, ricavandone di tutto, dall’olio al 
vino, e alleva animali da cortile: il famoso produttore a km. zero, uno dei 
suoi più antichi informatori.

L’occasione è stata una sorta di rimpatriata tra vecchi amici e il prete-
sto per una lunga chiacchierata a tutto campo sotto una quercia secolare 
su vari aspetti della cultura contadina: dalla mietitura e le sue tecniche, 
al tradizionale pranzo di Ferragosto all’aperto a base d’oca, passando per 
le modalità di produzione di aceto (di vino, ci mancherebbe altro!) con 
la madre conservata religiosamente in cantina nella v(i)tina. L’incontro, 
senza l’assillo del tempo, si è concluso con la promessa di una nuova suc-
cessiva visita per una partita a carte.

Si tratta di un’ulteriore attestazione, se ce ne fosse stato bisogno, della 
qualità dei rapporti umani che si possono intessere e che sono, almeno 
per Ornero, uno degli scopi, complementari, delle sue preziose ed appas-
sionate ricerche.

Walter Pilini
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La memoria sapienziale dei proverbi dialettali

Gli uomini non debbono obliare coloro che li hanno preceduti nel 
cammino della storia.

I figli non debbono dimenticare la cultura orale dei propri padri.
Le Comunità hanno il dovere di annodare sempre le vicende di ieri 

all’oggi. 
La storia di un territorio, piccolo o grande che sia, non può e non deve 

prescindere mai dalle vicende che lo hanno caratterizzato.
La memoria dei cittadini non deve essere mai cancellata. 
E se è vero che non si può azzerare la storia, a maggior ragione non si 

può dissolvere la lingua e il dialetto, scritto o orale, che hanno avuto il 
merito di consegnarci gli accadimenti del passato. 

E come non esiste una storia buona o cattiva, così non esiste una lin-
gua o un dialetto insignificanti e inutili. Esiste un uomo in cammino nel 
bene e nel male.

In quest’ambito di attenzione al territorio e agli uomini che vi abitano 
si pongono le fatiche storiche e letterarie dello studioso Ornero Fillanti, 
che da sempre persegue un progetto di scoperta e di recupero di conte-
nuti e di una rivisitazione della parlata del mondo contadino che sembra 
dissolversi sotto l’incalzare dei mass media massificanti, della travolgente 
digitalizzazione e di una drammatica globalizzazione.

E il rispetto e la riesumazione di queste tracce del passato sono utili per 
vivere un corretto presente.

Chi perde la lingua materna perde l’anima del luogo e del popolo che 
vi è vissuto. 

Non importa se trattasi di dialetto, di vernacolo, di parlata, di gergo.
E in quest’ambito di comunicazione – ci fa comprendere Ornero Fil-

lanti – trovano ragion d’essere e di divenire i dispetti, i rispetti, gli stor-
nelli, i detti popolari e sopratutto i proverbi dialettali. Non come genere 
letterario inferiore, ma semplicemente come strumento di comunicazio-
ne per svariati secoli per la gente contadina. Per la quale non è assente 
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una commossa memoria adolescenziale dell’autore che scorribanda con 
un processo a ritroso nel tempo d’antan.

I proverbi in dialetto non sono più criminalizzati dalla cosiddetta 
scuola ufficiale.

Ha preso avvio l’idea che non può esserci un futuro linguistico com-
plessivo e comparato se non ci sono il rispetto e il salvataggio del proprio 
retaggio dialettologico. 

Si è presa coscienza che bisogna salvare il salvabile, pena una colpevole 
responsabilità. 

Ormai il giudizio della salvaguardia del dialetto e dei suoi contenuti 
umani e sociali, nell’ottica di una corretta conoscenza del proprio e altrui 
passato, non è più solo desiderio di pochi cultori, ma è consapevolezza di 
tutti gli studiosi: linguisti, filologi e glottologi.

Le università italiane sono tutte allertate e protese alla salvaguardia di 
questi immensi patrimoni, indispensabili per comprendere la evoluzione 
e la involuzione, le rotazioni – consonantiche – vocaliche, le contamina-
zioni e le interconnessioni con la lingua colta e le lingue straniere e, in 
poche parole, l’intera linguistica. Nella piena consapevolezza che, perfino, 
la conoscenza e lo studio delle lingue cosiddette morte sono conditio sine 
qua non per decriptare le basi, le radici degli attuali linguaggi in Europa, 
in Africa, in Asia, in America e in Oceania.

È terminata la stagione in cui i docenti segnavano con la matita blu le 
parole dialettali.

È finita la stagione di chi voleva omologare tutto e tutti.
Tutti ritengono che la conoscenza delle differenze e delle diversità lin-

guistiche non sia più motivo di rifiuto, ma semplicemente arricchenti e 
utili per più e meglio illuminare il passato. E il volume di Ornero Fillanti 
che ha il pregio di raccogliere i proverbi (dal latino proverbium) della con-
trada perugina si pone proprio nell’ambito di un impegno duale.

Ornero Fillanti mentre ricerca proverbi, interrogando gli ultimi prota-
gonisti-testimoni di un tempo che non c’è più, dall’altro si preoccupa di 
fissarne l’identità a memoria culturale.Indubbiamente il proverbio è una 
pillola di saggezza popolare, frutto di una remota e recente esperienza, 
dentro la quale si nasconde una sedimentazione di millenaria osservazio-
ne, laddove insorgono tessiture di verità, con qualche luogo comune e 
spontanea ovvietà.


